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Selvalta

In copertina 
Stemma cucito su una gualdrappa da cavallo 

dei primi dell'800

 La Selva... a casa!

Riportiamo il redazionale del primo numero 

del giornalino “Vallepiatta” uscito nel genna-

io del 1977.

Col 1977, il nostro foglio di informazione sal-
tuaria diviene un periodico mensile. Ecco i suoi 
scopi. Quello fondamentale è di mantenere in 
costante collegamento, attraverso un’informa-
zione sintetica, i selvaioli sparsi per la città e per 
il mondo, alla loro contrada. Le caratteristiche 
del nostro rione - come di altri - sono mutate. I 
selvaioli che vi abitano sono poco più del 20% 
e pertanto non è sempre possibile a tutti tenersi 
direttamente aggiornati. L’informazione a casa 
renderà pigri i contradaioli e farà diminuire la 
loro presenza in contrada? Non lo crediamo. 
Anzi, i fatti dovrebbero dimostrare il contrario. 
Un foglio periodico, come costante legame alla 
matrice dell’antico rione e alle stanze della con-
trada, può essere, infine, un modo - forse l’unico 
possibile - per affrontare le difficoltà e le molte 
utopie sul problema dei nuovi confini. La reda-
zione del Vallepiatta è affidata al collegio dei 
cancellieri ma la collaborazione è aperta a tut-
ti. Basta scrivere in contrada indirizzando alla 
“Redazione del Vallepiatta”. Il francobollo ci 
vuole. Ma se la lettera venisse portata a mano, 
con L. 150 dentro, la collaborazione sarebbe an-
cora più concreta: centomila lettere così, cento a 
testa, e si rivince un Palio favoloso…!
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Dopo cinque 
palii con-
secutivi ed 

una splendida vit-
toria eccoci arrivati 
al meritato riposo. 

Siamo una contrada abituata a vincere e 
sappiamo perfettamente come cadenza-
re i tempi prima, durante e dopo. Abbia-
mo passato un inverno sonnecchiante 
ma grazie ai “soliti noti” ci siamo comun-
que divertiti. Serate a tema, tornei di 
calciobalilla, ping pong, carte e biliardo 
passando poi da un sentito e rosato (le 
citte hanno fatto la sua parte..!) torneo 
di calcetto.  La ciliegina, però, ce l’han-
no offerta dagli amici di Montalcino che 
si sono sfidati in un emozionante quanto 
unico torneo di tiro con l'arco che ha vi-
sto il trionfo di San Giovanni che pareg-
gia il conto con il Gallo. Certo se in tutte 
questi avvenimenti ci fosse stata un po’ 
più di partecipazione sarebbe forse sta-
to tutto ancora più emozionante ma ac-
contentiamoci in fondo questi siamo noi. 
Insomma tutto si puo dire tutto ma non 
che ci siamo annoiati. Anche il Selvalta 
dopo aver fatto tanti numeri impegnati 
si è concesso una pausa, anzi, in un cer-
to senso ha ceduto  il passo hai giovani 
che sono saliti in cattedra impegnando-
si in una importante serie di interviste 
hai vari organi di contrada. Ne è scatu-
rito un confronto tanto aperto quanto 
interessante, spesso sottovalutato , ma 
sempre sincero e genuino. Proprio per i 

motivi appena accennati il nostro Priore 
punta il dito su temi ,forse, impopolari 
ma d’importanza vitale per il futuro della 
nostra contrada e delle nostre tradizioni 
dando degli spunti di riflessione impor-
tanti. Il Palla si supera in un articolo dif-
ficile da cogliere nel suo insieme quanto 
preciso, puntiglioso ed unico. Largo poi 
alle esperienze storiche di Paolo Nardi 
ed a quelle attuali Luca Rinaldi, da leg-
gere tutte di un fiato e dal dolce sapore 
che solo la passione per la nostra città sa 
dare. All’interno di questo numero c’è la 
riproposta di due articoli differenti per i 
temi trattati ma eccellenti nel conteso in 
cui vengono calati. Il primo porta la fir-
ma della redazione del primo Vallepiat-
ta e riassume tutte le motivazioni etico/
pratiche che portarono alla decisione di 
stampare un giornalino di contrada. Il 
secondo articolo ci è sembrato doveroso 
per ricordare degnamente e tramanda-
re, senza ripetersi, anche hai nostri gio-
vani la figura di un grande Correttore ri-
spettoso, modesto e vittorioso che ci ha 
lasciati. Infine, anche se nella normalità i 
ricordi hai nostri defunti li rimandiamo 
al numero di dicembre, non potevamo, 
purtroppo, fare a meno di ricordare im-
mediatamente Nico con la quale ci siamo 
abbracciati e baciati per “l’ultima “ vit-
toria.
Un saluto doveroso a tutti i selvaioli di 
tutte le età che ci danno una mano e ren-
dono possibile la stesura di numeri ogni 
volta sempre più curiosi ed interessanti.

Tutti al mare

di Leonardo Terzani Scala
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Ragazzi, sveglia!
di Stefano Marini

Priore

Al termine di un’invernata che in 

Vallepiatta si è rivelata ancora 

più mite che in buona parte del 

resto della città, la nostra Contrada si ri-

affaccia più serena che mai alla nuova sta-

gione paliesca. Il drappellone dipinto da 

Elisabetta Rogai è appena stato smontato 

e fa bella mostra di sé nel museo; i consi-

glieri di Seggio, i Maggiorenti e tantissimi 

Selvaioli hanno profuso il loro impegno 

sia nelle commissioni dei festeggiamenti 

sia nelle attività ordinarie; la Società viag-

gia a gonfie vele… Magari la situazione fi-

nanziaria non consente di programmare 

investimenti di rilievo, ma subito dopo un 

Palio vinto è abbastanza normale. Insom-

ma, ci sarebbero tutti gli elementi per per-

mettere al Priore di scrivere sul Selvalta 

un articolo puramente celebrativo, del-

la serie “s’è vinto, siamo bravi, ci si vole 

bene, viva la Selva!”.

E invece voglio rischiare l’impopolarità 

intrattenendovi su un argomento che, da 

qualche anno a questa parte, mi induce a 

riflessioni non propriamente ottimistiche; 

riflessioni che mi sembrano condivise da 

molti miei coetanei e che hanno trovato 

terreno fertile proprio nei mesi successivi 

alla strepitosa vittoria del 17 agosto scor-

so. Mi riferisco al comportamento dei gio-

vani Selvaioli in quella fascia d’età che va 

più o meno dai venti ai trent’anni. È ba-

nale dire che rappresentano il futuro della 

Contrada; ma per molti aspetti dovrebbe-

ro rappresentarne anche il presente: do-

vrebbero essere quelli che tirano su le se-

rate, che attaccano i cori, che propongono 

idee coinvolgendo i meno giovani. Quanto 

meno, questo è quello che è sempre suc-

cesso nei decenni precedenti. E tutto ciò 

dovrebbe essere moltiplicato alla massima 

potenza dalla vittoria del Palio.

Al contrario, non ho potuto fare a meno 

di notare l’atteggiamento passivo che ca-

ratterizza i nostri giovani; o almeno la 
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maggior parte di loro. Intendiamoci, non 

voglio rischiare di fare di tutta l’erba un 

fascio: alcuni s’impegnano con grande 

senso di responsabilità in Seggio o nelle 

commissioni esterne; alcuni sono entusia-

sti e propositivi (le donne a dire la verità 

molto più degli uomini). Ma la massa, pur-

troppo, si caratterizza per abulia e afasia. 

Mi spiegherò con degli esempi.

IL CANTO

Sin dagli albori della loro esistenza, le 

Contrade hanno affermato il proprio or-

goglio con la voce, con il bercio, con il can-

to. Il grido Se-Se-Selve che conclude i no-

stri cori (così come le analoghe grida lan-

ciate dagli altri sedici popoli) è antico di 

almeno cinque secoli e discende per linea 

diretta dagli urli di battaglia che gli eser-

citi scatenavano per infondersi coraggio e 

per incutere timore al nemico.

Il canto costituisce un patrimonio imma-

teriale e ancestrale della città e di ogni 

Contrada. Forse in Vallepiatta non ci sia-

mo mai distinti per peculiari capacità ca-

nore, ciò nonostante i cori non sono mai 

mancati, sia nella buona sia nella cattiva 

sorte, sia d’estate con la terra in Piazza sia 

d’inverno davanti al tradizionale fiasco di 

vino. E adesso che i fiaschi non li fanno 

più? E adesso che invece del vino si beve 

lo Spritz? Adesso i nostri giovani si vergo-

gnano a cantare.

è qualcosa di talmente terrificante da 

scrivere che lo voglio ripetere perché non 

passi inosservato: i nostri giovani si ver-

gognano a cantare. Si vergognano a can-

tare le canzoni della Selva. Si vergognano 

a cantare dietro al cavallo. Si vergognano 

a cantare dopo aver vinto il Palio. Non tut-

ti, ma quasi tutti. E i Selvaioli più anziani 

che l’estate scorsa sono usciti col Palio non 

possono non averlo notato. Le donne no, 

loro non si vergognano: ma per tradizione 

devono stare dietro, mentre si meritereb-

bero di stare davanti.

I nostri ragazzi non attaccano un coro 

nemmeno sotto tortura: ho provato a pre-

garli, a blandirli, a minacciarli, persino 

a picchiarli (piano), ma non c’è niente da 

fare. Poi magari cantano al bancone del 

bar (bella forza, sotto quattro metri di sof-

fitto) o fanno gli sguaiati apposta fuori da 

Società. Ma, dipendesse da loro, il cavallo 

andrebbe e tornerebbe da Piazza in asso-

luto silenzio!

I FESTEGGIAMENTI

Come Priore, dovrei soltanto ringraziare i 

giovani Selvaioli per il loro comportamen-

to a Palio vinto: non hanno imbrattato la 

città, non hanno preso sbornie catastro-

fiche, hanno dato vita in sei giorni a tre 

giri esemplari, mi hanno dato retta quan-

do ho chiesto loro di non fare il giro del-

la vittoria con gli occhiali da sole e con i 

poster dell’arrivo. Però pochissimi di loro 

sono entrati nelle commissioni dei festeg-
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giamenti. E nei mesi seguenti non hanno 

organizzato nemmeno una festa per i Sel-

vaioli. Si sono limitati a chiedere qualche 

discoteca e sono stati accontentati. Insom-

ma, anche a vittoria di Palio sono stati au-

toreferenziali, chiusi nel loro àmbito come 

se facessero parte di una realtà parallela. 

E se non sono mancati i momenti di diver-

timento per tutte le generazioni, il merito 

è soprattutto degli over 35 (anche molto 

ma molto over…).

L’IMPEGNO IN CONTRADA

Ho già scritto che, fortunatamente, ci sono 

dei giovani (e delle giovani) che non temo-

no di assumersi responsabilità e portano 

avanti gli impegni con grande serietà: i 

settori dell’economato, della cancelleria e 

dei piccoli Selvaioli sono tre ottimi esempi. 

Eppure, ho l’impressione che manchi nel-

le nuove generazioni interesse per aspetti 

importanti (anche se poco eclatanti) della 

Contrada: facendo un elenco disordina-

to, mi vengono in mente la revisione delle 

norme statutarie, la gestione finanziaria, 

la donazione del sangue, l’attività edito-

riale, la tradizione religiosa. Provate a fare 

mente locale e ditemi quanti under 30 ve-

dete entrare in una commissione di studio 

sullo Statuto, quanti ne vedete a riscuote-

re il protettorato, quanti premiati alla cena 

annuale dei donatori, quanti a scrivere sul 

Selvalta, quanti al Mattutino (e ci risiamo 

col canto…).

Oggi non sarebbe proponibile, per esem-

pio, un Presidente di Società ventiduenne, 

come abbiamo avuto nel 1973; e nessuno 

lo pretende. Ma è lecito pretendere che i 

giovani imparino a crescere in Contrada 

iniziando a fare le cose “da grandi” fianco 

a fianco con le generazioni più adulte.

La gran parte dei ragazzi apparecchia, ser-

ve a tavola, sparecchia. Non chiedete loro 

attività più complesse. Da qualche anno 

non c’è nemmeno più bisogno di spostare 

tavoli e seggiole, perché vanno e vengono 

come per magia da Piazza San Giovanni 

senza che mano di Selvaiolo vi si posi!

LE CAUSE

Le cause di questa situazione non le co-

nosco: posso soltanto ipotizzarle. L’atteg-

giamento abulico tenuto a Palio vinto po-

trebbe derivare da una certa assuefazione 

alla vittoria. Un Selvaiolo di 20/25 anni ha 

vissuto per fortuna una Contrada capa-

ce soltanto di vincere con una invidiabile 

frequenza: non ha vissuto quei momenti 

di difficoltà, quelle ripetute delusioni che 

fortificano e che rendono più esplosivo il 

trionfo quando finalmente arriva. Se que-

sto è vero, mi auguro di tutto cuore che 

la causa permanga, ma i nostri giovani si 

devono ricordare che la vittoria, nel Palio, 

non è mai scontata e nessuno può sapere 

quando ci arriderà nuovamente.

E poi c’è forse una tematica più generale, 

che investe tutte le Contrade, dal momen-

to che lamentazioni da anziano come le 

mie ho sentito farle anche altrove: i nostri 

giovani sono stati abituati, sin da piccoli, 

ad essere omaggiati (per la Befana), nutriti 

(con pasta in bianco e pizza), accompagna-

ti (in palco), intrattenuti (da Giocalenuvole 

et similia), monturati (quando non sanno 

nemmeno camminare), portati (al campo 

Priore
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estivo), eccetera eccetera. Dalla Contrada 

hanno ricevuto, ricevuto, ricevuto. 

E in una società iperprotettiva come l’at-

tuale continuano, anche dopo i vent’an-

ni, a vivere in un eterno gruppo piccoli, 

dove alla calza della Befana si è sostitu-

ita l’apericena.

È probabile (anzi, è sicuro) che le genera-

zioni precedenti alla mia siano state altret-

tanto critiche nei nostri confronti, e tutto 

sommato mi auguro di aver esagerato la 

gravità del problema. Ma verrei meno al 

mio dovere e alle mie convinzioni se non 

approfittassi di questo spazio per ricorda-

re ai giovani della Selva che la Contrada 

è sudore, orgoglio, entusiasmo, sacrificio 

e sangue nelle vene; è la soddisfazione di 

fare qualcosa per gli altri; è il senso di ap-

partenenza di quelli che c’erano un seco-

lo fa e dev’essere lo stesso di quelli che ci 

saranno tra un secolo; è la pelle d’oca che 

viene quando s’attacca un rocchio… 

Coraggio ragazzi, fatevi avanti perché toc-

ca a voi!

Priore
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A cent’anni dall’inizio della co-

siddetta “Grande Guerra” mi 

tornano alla mente i racconti di 

mio nonno, che era brucaiolo, ma che abi-

tò in piazzetta della Selva per quasi cin-

quant’anni, consentendo a mio padre e, 

di conseguenza, a chi scrive di nascere e 

crescere Selvaioli. Nonno Poldo visse per 

intero il primo conflitto mondiale, sempre 

in prima linea tra il Carso e il Sabotino, 

dove fu ferito, e poi in Francia, a Reims, 

con il contingente italiano al comando del 

generale Albricci. L’ordine di partire per 

il fronte gli pervenne nel maggio del 1915, 

poco dopo il matrimonio, e mia nonna, 

dopo averlo accompagnato fino alla Sta-

zione Vecchia, vedendolo salire sul treno, 

ebbe paura di non riabbracciarlo più e 

cadde svenuta. 

Per lui la guerra sarebbe terminata, come 

soleva ripetermi, con una settimana di ri-

tardo rispetto ai commilitoni schierati su-

gli altri fronti, vale a dire l’11 novembre 

1918, giorno nel quale l’esercito tedesco 

si arrese ai francesi e agli italiani dopo la 

tremenda battaglia di Bligny.  

L’attesa per l’entrata in guerra durava in 

Italia dalla tarda estate del 1914, allorché 

la scelta della neutralità da parte dei go-

vernanti non fu intesa come definitiva, 

mentre l’eco degli strenui combattimenti 

che si svolgevano nel cuore d’Europa e so-

prattutto la volontà di riunire alla patria 

le terre irredente e specialmente Trento e 

Trieste suscitavano in tanti giovani il de-

siderio di scendere sui campi di battaglia. 

Anche nella nostra città non mancavano 

gli scontri tra interventisti e pacifisti e l’o-

pinione pubblica appariva profondamente 

divisa.

Il poeta Ezio Felici su “La Gazzetta di Sie-

na” del 16 agosto 1914 seppe esprimere 

con realismo lo stato d’animo dei Senesi 

più saggi e consapevoli delle conseguenze 

del conflitto, che avvertivano la minaccia 

del suo estendersi e nello stesso tempo 

cercavano di distrarsi pensando al Palio:  

“però che stragi, nini mia, che guerra! / 

E ancora ‘l grosso unn’è venuto, aspetta!/ 

C’è da vedÈ succedÈ ne la terra / cose che 

un si potranno raccontare./ Pazienza, che 

vo’ fa; giusto da’ retta/ quel cavallo dell’Oa 

come ti pare?”.

Quel palio d’agosto fu davvero l’ultimo di 

un’epoca e il drappellone, che venne di-

pinto con maestrìa artigianale da Vittorio 

Emanuele Giunti, non si deve classificare 

– come direbbero certi intellettuali – tra 

le “cartine di panforte”, perché tradisce 

uno stato d’animo malinconico e proba-

bilmente il presentimento dell’imminente 

tragedia che avrebbe colpito tante fami-

glie, anche senesi: sotto lo sguardo dolce 

e pieno di apprensione della Madonna As-

sunta la scena raffigurata dal pittore ap-

pare addirittura profetica, perché in testa 

Palio e "grande guerra"
di Paolo Nardi
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al gruppo iridato dei cavalli e dei fantini 

che stanno uscendo dall’entrone si vede 

la Tartuca, che infatti vincerà quel palio, 

mentre i trombetti di palazzo stranamen-

te volgono le spalle ai protagonisti della 

carriera che sta per iniziare, come se non 

volessero assistervi, e anzi sembrano sul 

punto di allontanarsi dalla Piazza (fig. 1). 

E infatti, per ben quattro anni, con un’in-

terruzione di una lunghezza senza prece-

denti nella storia del Palio, non si sarebbe 

potuta rivivere la grande emozione che si 

prova quando le contrade si avviano alla 

mossa, ma ciò che più di tutto rattrista è 

pensare che per tanti giovani contradaioli 

quel palio sarebbe stato l’ultimo della loro 

esistenza.

I nomi dei Selvaioli caduti nella “Grande 

Guerra” furono scritti su una parete del-

la vecchia sala delle vittorie adiacente alla 

Chiesa (oggi museo di sacrestia), sicché è 

potuto accadere che nel corso di alcuni la-

vori di imbiancatura, eseguiti diversi anni 

fa, siano stati cancellati. Oggi quei nomi 

si tramandano in modo indelebile perché 

sono stati incisi su una lapide di marmo. 

Vogliamo ricordarli ancora una volta: i te-

nenti Luigi Cresti e Alessandro Messea, il 

sottotenente Ettore Cantagalli e i soldati 

Gustavo Mariani, Umberto Martini, Gui-

do Merlotti, Gino Borghi, Carlo Alberto 

Cresti e Nello Lomi. Di costoro ha sapu-

to raccogliere tutte le notizie reperibili il 

bravo Alessandro Ferrini, con l’abilità di 

ricercatore che lo distingue, nel numero 

1/2015 del “Selvalta”.

A tutti vada il nostro commosso pensiero 

in questi anni difficili della storia dell’u-

manità, segnati oltre che da un’intermina-

bile crisi economica, da continue guerre 

locali e da un terrorismo dilagante, ma 

che speriamo preludano a tempi migliori 

e alla pace stabile tra gli stati e le diverse 

etnie e religioni, condizione indispensa-

bile per consentire anche a noi Senesi di 

continuare a goderci serenamente il Palio.
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Nell'immaginario di ogni selvaiolo 

il rinoceronte riveste, nel mondo 

animale, il ruolo di una divinità 

mitologica. Esso è infatti il re degli anima-

li, il più potente di tutti, contemporanea-

mente protettivo e temibile, figura simbo-

lica in cui fin da piccoli identifichiamo le 

nostre origini, le nostre amicizie, le nostre 

speranze di vittoria.

Questa straordinaria creatura affascinò i 

nostri avi fin dalla prima metà del 1500, 

quando iniziò a circolare in Europa la fa-

mosa litografia di Durer, raffigurante un 

rinoceronte indiano ricevuto in dono dal 

re del Portogallo Emanuele I (a tale propo-

sito si veda il bell'articolo del Selvalta n°1 

del 2014, in cui Piero Ligabue descrive il 

suo incontro con la litografia originale).

Purtroppo se la litografia ebbe un succes-

so immediato nella cultura del tempo, in 

pochissimi videro dal vero l'animale, che 

naufragò al largo de La Spezia mentre ve-

niva trasferito a Roma come dono del re 

del Portogallo a Papa Leone X, lasciando 

per i secoli successivi il disegno di Durer 

come unica descrizione di questa specie 

nota alla popolazione europea.

Questa litografia ha ispirato nei secoli il 

popolo di Vallepiatta per la realizzazione 

di carri allegorici durante le manifestazio-

ni pubbliche e di “macchine” per le cacce 

ai tori, e infine il rinoceronte viene utiliz-

zato dal 1876 come simbolo della società 

di mutuo soccorso, entrando poi a pieno 

titolo a far parte dello stemma della Selva 

alla fine del XIX secolo, assieme alla stori-

ca quercia con gli strumenti da caccia.

Di questo straordinario animale esistono 

attualmente al mondo solamente 5 sotto-

specie, di cui 4 gravemente minacciate di 

estinzione: si tratta del rinoceronte nero 

africano, del rinoceronte bianco africano, 

Simbolo di potenza

di Francesca Preteni e Luca Rinaldi
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del rinoceronte indiano, del rinoceronte 

di Sumatra e di quello di Java. Le tre spe-

cie asiatiche dispongono di un solo corno, 

mentre quelle africane di due. 

È da notare come nello stemma della Selva 

la sottospecie di rinoceronte rappresen-

tata sia prevalentemente quella indiana a 

un solo corno, ispirato appunto dalla lito-

grafia di Durer, ma in diversi casi si trovi 

raffigurato anche il rinoceronte bianco a 

due corni, come ad esempio nelle coperti-

ne dei numeri unici del 1955 e 1967, nella 

carta intestata, e in altre rappresentazio-

ni sia “ufficiali” che appartenenti a singoli 

contradaioli. La descrizione dell'araldica 

parla infatti di “rinoceronte passante, al 

naturale, al piede di una quercia [...]” sen-

za specificarne la sottospecie, e nel tempo 

si trovano persino versioni di fantasia, tra 

cui quella che vede un animale con la cor-

poratura possente e allungata del rinoce-

ronte bianco, avente tuttavia un solo cor-

no come il rinoceronte indiano di Durer.

In natura questi maestosi animali sono 

gravemente minacciati dalla distruzione 

del loro habitat e dalla caccia spietata fat-

ta dai bracconieri per ottenere il prezioso 

corno, ritenuto miracoloso dalla medicina 

tradizionale di alcuni paesi asiatici. Solo 

il grande rinoceronte bianco africano so-

pravvive in libertà con circa 10.000 esem-

plari, guardati a vista dai rangers delle ri-

serve naturali, mentre le altre sottospecie 

presentano popolazioni assai esigue. 

Un buon numero di rinoceronti sono ospi-

ti di zoo e parchi naturali in tutto il mon-

do, e abbiamo avuto la straordinaria op-

portunità di avere un contatto diretto con 
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un rinoceronte bianco Sudafricano ospite 

all'interno dell'Australia Zoo, nel Queen-

sland, per un progetto di ripopolamento 

in cattività. Appena saputa la rara possibi-

lità di avere un incontro privato con que-

sto animale, praticamente inavvicinabile 

in natura, non abbiamo esitato un istante 

ad entrare in contatto con il nostro “ani-

male totemico”, simbolico punto di riferi-

mento in cui riporre speranze, aspettative 

e passioni di una vita, finalmente in grado 

di assumere forma reale e tangibile.

Fin da lontano l'enorme massa grigia del 

bestione di quasi 2 tonnellate incute ti-

more reverenziale misto ad ammirazio-

ne, mentre toccare la sua pelle corazzata 

e rugosa che si dilata al ritmo del respiro 

è un'esperienza che provoca emozioni tra-

volgenti, rendendo l'animale improvvisa-

mente familiare e protettivo.

Sotto l'attenta supervisione dei guardia-

ni il rinoceronte consuma con maestosa 

flemma il suo pasto vegetale, lo sguardo 

distaccato dalla realtà come un monaco 

Zen, le orecchie mobili e le narici dilatate 

pronte a recepire i segnali esterni, le po-

derose zampe piantate a terra come le co-

lonne di un antico tempio.

I suoi movimenti sono piccoli e misurati, 

incurante delle mani che lo sfiorano con ti-

more e gioia, e la sua testa massiccia oscil-

la a ricordare quanto sia potente il grande 

corno nel caso in cui qualcuno disturbi la 

sua quiete, mentre la coda si muove leg-

germente risaltando nel grandioso poste-

riore, di cui ogni senese ha frequente oc-

casione di misurare il valore simbolico e 

scaramantico.

Di fronte a tanta meraviglia della natu-

ra, che lascia emozioni indelebili, rimane 

impossibile capire come possano esistere 

degli uomini disposti ad uccidere questi 

animali per denaro o per divertimento, 

mentre è immediato comprendere come i 

nostri avi ne siano rimasti tanto affascina-

ti da elevarli a simbolo di quanto avevano 

di più caro.

E mai canto fu più azzeccato di “simbolo 

di potenza / il corno e la corazza / padroni 

della Piazza”.
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I giovani, a differenza dei piccoli selva-

ioli, non hanno in questo periodo mol-

te iniziative dedicate e siccome ogni 

buon senese sa che, quando iniziano le 

corse, si inizia a respirare aria di Palio, i 

nostri rampolli non si sono lasciati sfuggi-

re l’occasione di poter approfittare di una 

giornata all’insegna dei “figli del lampo” a 

Pian delle Fornaci. Questo grazie anche a 

un incontro con priore e vicari avvenuto 

qualche tempo fa, in cui i ragazzi hanno 

proposto di organizzare una giornata per 

poter andare a vedere le corse in provin-

cia, di cui tutti hanno sempre sentito par-

lare, ma a cui solo pochi hanno assistito 

perché magari accompagnati da genitori 

facenti parte dello staff-palio o semplice-

mente appassionati. L’idea è stata accolta 

di buon grado, con la conseguente mobili-

tazione di tutto il gruppo per organizzare 

la giornata, con Pippo Orsini che ha gio-

cato un ruolo fondamentale nel procurarci 

ingressi per i ragazzi e pranzo.

“Organizziamoci per andare alle corse del 

17 aprile, almeno si trova bel tempo”. Infat-

ti è piovuto. 

La compagine selvaiola, formata non solo 

dai ragazzi più giovani, ma anche da mol-

ti “ragazzi” più adulti, non si è fatta mini-

mamente scoraggiare dal tempo e dai suoi 

cappellacci e, dietro la guida del gestore 

del punto ristoro (quello col pizzetto, ave-

te presente?), ha allestito in pochissimo 

tempo due tavolate al riparo di gazebo 

dove poter gustare qualche leggero snack 

aspettando l’inizio della manifestazione: 

pastasciutta, porchetta (con conseguenti 

battaglie per la crosta, che non riusciva 

mai a superare la metà del tavolo) e salsic-

ce alla brace, gestite sapientemente da un 

piccolo hooligan.

Con lo stomaco pieno tutti si sono spostati 

Una giornata alle corse

di Leonardo Del Porro
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sugli spalti per visionare, con occhio clini-

co, le prestazioni dei cavalli in gara. 

Dopo un siparietto dove sono stati affron-

tati gli argomenti più disparati, che non mi 

fermerò ad elencare, tutta la concentrazio-

ne si è spostata sulla pista dove stavano 

entrando i primi barberi: a quel punto c’è 

stato chi ha iniziato a fare valutazioni tec-

niche su come stesse montando un fantino 

piuttosto che un altro, chi notava quanto 

fosse brutto quel cavallo “però mi pare 

che ci fosse un cavallo, una volta, che era 

un troiaio a vedersi, ma  era un bombo-

lone”, chi piazzava già le sue scommesse 

con uno stile da perfetto allibratore e chi, 

fermo e zitto con la lista dei cavalli in gara, 

guardava tutto in silenzio con occhi vispi 

che guizzavano da un’accoppiata all’altra. 

Alla fine di ogni corsa, nei quaranta minuti 

che intercorrevano da una all’altra, prima 

venivano annotate tutte le caratteristiche 

di ogni cavallo che aveva appena galop-

pato: “parte primo e tale rimane”, “buon 

recupero”, “troiaio”, ecc, poi i nostri baldi 

giovani si lanciavano tutti giù dagli spalti 

per andare nel “dietro le quinte” a vede-

re la preparazione dei prossimi destrieri 

in gara e come i fantini si stessero prepa-

rando alla monta: perché si sa che è bene 

intendersi di cavalli, ma bisogna anche co-

noscere a fondo la psicologia di un fanti-

no, se si vuole capire bene quale di loro sia 

adatto a montare in quale situazione. 

Il tutto è stato condito da un po’ di piog-

gia che però non ha certo scoraggiato gli 

animi di questi ragazzi che, a vederli così, 

in gruppo a divertirsi partecipando con 

tanta passione a una cosa che magari è più 

“da grandi che si intendono di Palio”, fa 

sorridere e decisamente ben sperare per 

la nostra Contrada, per il Palio, per Siena.

Viva la Selva.
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I 
giovani della nostra contrada di loro spontanea iniziativa si sono trasformati in gio-

vani cronisti e con domande d'effetto hanno provato a raccontare e farsi raccontare 

la vita di contrada dagli attuali e passati dirigenti.

Aldo Anatrini  - Filippo Di Dio

LA VITA DI CONTRADA IERI E OGGI

Staff Palio - Feste e Banchetti

La vita di Palio è una vita frenetica e stimolante e lo è sempre stata, soprattutto in quei 

quattro fatidici giorni in cui tutto è possibile. Durante quell’arco di tempo tutti sudia-

mo sette camice per aiutare la contrada a concludere in bellezza il Palio, in particolar 

modo il Capitano Gianluca Targetti.

Il Capitano è un ruolo fondamentale e impegnativo che va saputo gestire in maniera 

corretta ed efficace. Questo lavoro è agevolato dalla presenza di una cosa che tutti noi 

abbiamo: la tecnologia. Ebbene sì, la tecnologia è molto utile a tutto lo staff palio, ma 

non fraintendetemi, non intendo dire che Gianluca fa meno di quello che ha fatto Ro-

berto Marini da Capitano quando non c’era la tecnologia. Luca, oltre a girare da una 

scuderia all'altra, può mantenere i rapporti con tutti i fantini, e non solo, tramite cellu-

lare; invece Roberto, negli anni '80, saliva in macchina e viaggiava continuamente!

Comunque per descrivere i quattro giorni di Palio di un Capitano ci vorrebbe un arti-

colo del Selvalta speciale!

La contrada raccontata ai giovani…
di Leonardo Del Porro
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Restando sul tema della tecnologia, Roberto Marini mi ha raccontato che quando era 

giovane e aveva più o meno 13/14 anni non andava in piazza a bere o ad ascoltare la 

musica ma si trovava lì con dei suoi amici di altre contrade e si raccontavano quello che 

succedeva: le monte, il cavallo, ecc... Poi la notizia si diffondeva a voce e in un giorno si 

sapeva tutto, al contrario di adesso dove per sapere una monta ci vogliono due minuti, 

giusto il tempo che il sito di Siena TV carichi. 

Altro ruolo importante è la Commissione Feste e Banchetti che si occupa di tutto il ne-

cessario per le cene delle prove, in particolare la cena della prova generale e della vitto-

ria. Le cene sono una parte della vita di Palio che richiede tempo e fatica da generazioni, 

ma non tutto è rimasto uguale...

Le cene della prima e terza prova non venivano organizzate, venivano fatte solo quella 

della prova generale, che si svolgeva in Piazzetta della Selva, alla quale partecipavano 

100/150 persone, e della vittoria, che veniva fatta in Via Franciosa, dove a volte si supe-

ravano i 200 contradaioli. Un altro dettaglio importante è che le donne e i bambini non 

venivano fatti partecipare alle serate e restavano a guardare dalla finestra.

All’epoca in contrada c’era molto rispetto reciproco a differenza di ora, soprattutto per 

il Seggio. I ragazzi di tutte le età ascoltavano ed eseguivano ciò che i grandi dicevano 

senza ribattere o lamentarsi perché quello che usciva dalle loro bocche era legge.

Inoltre anche entrare in piazza come alfiere o tamburino era un privilegio che a pochi 

veniva concesso, perché la scelta era fatta non solo per la tecnica e la bravura, ma anche 

per come ti comportavi, se ti davi da fare durante l’anno, partecipando attivamente alla 

vita di contrada. 

Insomma la nostra Selva è cambiata ma rimane sempre la più bella di tutte!

SE-SE-SELVE!!!

Gruppo giovani
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Aurora Fontana - Silvia Lezza - Lavinia Mocenni 

SIAM PICCOLI MA CRESCEREMO...

Gruppo Piccoli

Da quanto fai l’addetto ai piccoli?

Eleonora: Ufficiale due anni, nel gruppo esterno quattro.

Andrea: Lo faccio da sei anni, di cui due nel gruppo esterno.

Leonardo: Da circa sei anni… madonnina… troppo!

Perché l'hai voluto fare?

Eleonora: Me l’hanno proposto... e poi i bambini mi sono sempre piaciuti!

Andrea: È partita come una scommessa, era una cosa nuova e l'ho voluta provare.  

Poi quando la contrada ti chiede aiuto…

Leonardo: All'inizio diciamo che sono stato convinto tramite una grossa propaganda, 

ma alla fine mi ci sono trovato bene! Mi ricordo anche quando è successo: era una festa 

di carnevale e Stefania mi prese da una parte e poi è successo questo...�Ma non me ne 

sono pentito, perché comunque è una bellissima soddisfazione avere a che fare con i 

ragazzi della Selva e non vedo contro se non il fatto che se hai un impegno lo devi can-

cellare per stare dietro ai bambini.

Qual è l'attività più bella del Gruppo Piccoli durante l'anno?

Eleonora: Sicuramente è il campo, perché è divertente sia per noi che per i bambini.

Andrea: Sì anche per me è il campo estivo, perché appunto diverte i bambini e ci diver-

tiamo anche noi.

Leonardo: Il campo, il campo in assoluto.

Quali sono le caratteristiche principali di questo ruolo?

Eleonora e Andrea: Prima di tutto la pazienza, tanta pazienza! Poi essere anche un po' in-

coscienti perché hai una grande responsabilità: in fondo hai a che fare con dei bambini, 

e se succede qualcosa sei te quello che vengono a cercare giustamente i genitori.

Leonardo: Devi saperci fare con i bambini! In più devi conoscere i veri valori della con-

trada per poterli trasmettere.

Secondo te è un pro o un contro il fatto che lavori con dei coetanei?

Eleonora e Andrea: Alla fine è una cosa bella lavorare con dei coetanei, ma anche con 

persone sia più grandi che più piccole. Abbiamo dal '95 al '69 e nonostante all'inizio fos-

simo un po' titubanti alla fine ci siamo trovati molto bene con tutti.

Leonardo: Secondo me è più un vantaggio che uno svantaggio. Questo lo dico seria-

mente perché, essendo giovani, ci organizziamo peggio per certe cose perché alle prime 

armi, però si capiscono meglio gli altri rispetto ad avere magari uno più grande con cui 

si collabora peggio. Andrea aggiunge: Per il semplice motivo che uno grande si prende 

Gruppo giovani
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più responsabilità, però può essere meno disponibile a causa degli impegni familiari o 

altro. Uno più giovane invece è più libero, però si perde di più. 

Quante volte la settimana ti impegna?

Leonardo:  Lo 0,5 perché una volta ogni due settimane l'impegno c'è.

Eleonora e Andrea: Dipende, perché ci sono periodi in cui ti impegna di più, anche 7 

giorni su 7, altri in cui ti impegna di meno.

Voi l'autorità la reggete bene con i bambini?

Andrea e Leonardo: Non è facile ma ci proviamo.

Eleonora: Dipende dagli individui, magari con chi hai più rapporto, anche durante l'an-

no, ti dà ascolto o comunque è più gestibile. Chi è più piccino e il genitore lo porta poco, 

lui non vede l'autorità in noi come un bambino che viene anche soltanto per i giorni del 

palio ma che comunque ci conosce.

Per quanto hai fatto l’addetta ai piccoli?

Roberta: Per 10 anni.

Perché l'hai voluto fare?

Roberta: Quando nel 2000 mi è stato chiesto di entrare a far parte del gruppo esterno 

non ebbi nessun dubbio, ero sicura che sarebbe stata una bella esperienza. Mi entusia-

smava l'idea di dedicarmi ai cittini della mia Contrada, organizzare attività per farli stare 

insieme e fargli condividere momenti di vita contradaiola.

Gruppo giovani
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Quali sono i pro e i contro?

Roberta: Pensando all'esperienza nel Gruppo Piccoli non mi vengono in mente contro. 

L'aspetto più impegnativo e difficile è sicuramente il contatto con i genitori; tuttavia, con 

la maggior parte di questi, è rimasto un rapporto di affetto e di amicizia.

Quante volte alla settimana ti impegnava?

Roberta: Sette giorni su sette

Qual era l'attività più bella?

Roberta: Attività belle tante, ma quella che ti lascia di più, la più coinvolgente è sicura-

mente il campo.

Quali sono le caratteristiche principali di questo ruolo?

Roberta: Ritengo che il ruolo di Maestro dei Novizi sia uno dei più delicati e importanti; 

l'addetto ai piccoli è colui che deve insegnare e trasmettere i valori della Contrada alle 

future generazioni,�una grossa responsabilità.

Ti manca fare l’addetta ai piccoli?

Roberta: Sicuramente i dieci anni dedicati al Gruppo Piccoli li ricordo con grande  

nostalgia.

C'è una ragione precisa per cui hai deciso di smettere?

Roberta: L'unica ragione per cui ho deciso di smettere è stata la stanchezza, sentivo di 

aver esaurito le energie e la fantasia, sentivo il bisogno di cambiare per trovare nuovi 

stimoli; nel 2011, infatti, sono entrata a far parte della società, un'esperienza totalmente 

diversa.

Alice Terzani Scala - Beatrice Balestrazzi - Costanza Balestrazzi

Elisabetta Giorgi - Gaia Terzani Scala

il cuore pulsante

Società

Quanto ti impegna questo lavoro?

Stefania: Il lavoro di  vice presidente, così come tutte le cariche di  Società  sono impegni 

che coinvolgono quotidianamente, soprattutto quando sono cose nuove come lo sono 

state fino ad oggi per me e per gran parte delle persone che compongono il consiglio di 

società.

Lo fai con piacere?

Stefania: Svolgo con piacere e con responsabilità le attività previste per l’ incarico preso. 

Dopo aver fatto in Contrada tutt’altro, ho deciso di impegnarmi in una cosa completa-

mente nuova...  pur sapendo che ci sarebbero state tante cose da imparare e scoprire.

Gruppo giovani
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Una novità che mi ha appassionato mano a mano che il tempo passava... un crescendo di 

esperienze.

Lavorare in gruppo è importante?

Stefania: La Società è il gruppo! Non riusciremmo a far andare avanti la società di con-

trada se non fossimo un gruppo. Devi saper collaborare con gli altri e dar modo alle per-

sone  di lavorare insieme e collaborare tra loro.

Qual è l’evento che ti ha emozionata di più nel tuo ruolo di vice presidente?

Stefania: Ci sono stati più eventi che mi hanno appassionato, diciamo che sono stati 

parecchi, anche in virtù del fatto che mi sono trovata a vivere il ruolo di vice presidente 

di Società in “mezzo” alla Vittoria di un bellissimo Palio. E poi comunque, tutte le cose 

che organizzi ti appassionano, anche perché la parte dello sviluppo di un’idea è sempre 

interessante, e vedere poi i risultati del  lavoro  ti dà lo “sprint” per andare avanti.

C’è molta partecipazione da parte dei selvaioli alle attività della società?

Stefania: I Selvaioli  assicurano quasi  sempre la loro presenza e il loro apporto, cercando 

di partecipare a tutto ciò che viene organizzato, e collaborando quando richiesto.

Ovviamente tanti sono stati gli Eventi e non sempre è stato possibile  avere tutti con noi.

Quali potrebbero essere delle cose che possono migliorare le attività della società?

Stefania: Le attività della società sono tante e variegate, e c’è sempre qualcosa  da mi-

gliorare! Una cosa che abbiamo ritenuto importante fare in questo mandato, essendo 

anche noi alla nostra prima esperienza, è stato provare a coinvolgere i Selvaioli di tutte 

le età per far dare loro un contributo in base alle proprie attitudini.

Come sono cambiate le cose tra il passato e ora?

Stefania: In passato la società aveva un ruolo forse diverso rispetto a ciò che facciamo 

ora. Sicuramente le attività che vengono svolte dalla Società e non solo, sono andate ad 

aumentare in maniera esponenziale, dalle feste, alle visite, alle richieste di eventi, e cer-

chiamo sempre di impegnarci al massimo,  non sempre riusciamo ad arrivare al traguar-

do in modo del tutto positivo, ma ci proviamo sempre.

Al giorno d’oggi secondo te come vedono i giovani il lavoro in società, cosa ne 

pensano e perché?

Stefania: Non è facile trovare troppi giovani che decidono di prendersi  impegni  in so-

cietà, forse per timore o per scarso impegno nell’assumersi responsabilità.

Ci sono diverse mansioni che possono essere svolte in Società anche e soprattutto nei 

momenti che dovrebbero essere di divertimento e di svago.

Noi cerchiamo di avvicinarci ai giovani dando loro spazio per esprimere le loro idee e 

responsabilità nel portarle avanti, sempre  “visionandoli” da vicino, in modo da farli cre-

scere e renderli presto autonomi.

Gruppo giovani
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Io sto all'808
di Alessandro Ferrini
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Affermare che fra la popolazione 
senese, nello spazio di tempo di 
quasi tre secoli, intercorso dalla 

caduta della Repubblica all’Unità d’Italia, 
e i vari governanti che hanno amministra-
to la nostra città (Medici, Asburgo-Lorena 
o giacobini, che dir si voglia) ci sia stata 
un’assoluta mancanza di feeling, è quasi 
un eufemismo. Nel periodo di tempo, poi, 
che andremo a prendere in considerazione 
(dal 1808 al 1815, cioè), con i francesi che 
proclamarono Siena come capitale del Di-
partimento dell’Ombrone, si può parlare, 
esplicitamente, d’insofferenza. Un signifi-
cativo (e divertente) episodio narrato dal 

diarista tartuchino Anton Francesco Ban-
dini (citato da Giordano Bruno Barbarulli 
nel suo volume “Sempre decenti e gran-
diosi”) ce ne dà una testimonianza quan-
to mai illuminante. Il 24 aprile 1810 ci fu 
un pranzo, in Piazza, offerto ai poveri dai 
“cugini d’oltralpe” per festeggiare le im-
minenti secondi nozze dell’Imperatore con 
Maria Teresa d’Austria. Durante il pranzo, 
il Prefetto visitò le tavole e tentò di far gri-
dare ai commensali “Viva Napoleone”, ma, 
come racconta il Bandini stesso, “furono 
grida come le correggie dei vecchi”.
Ma, in quello stesso anno, i napoleonici 
introdussero una innovazione, oggetto 
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del presente articolo, che, a modesto pare-
re del sottoscritto, rimane una delle poche 
cose positive (al netto della cancellazione 
di tante vecchie istituzioni civili senesi) 
create dai francesi medesimi: l’istituzio-
ne dei numeri civici delle abitazioni. Non 
siamo riusciti ad identificare, nell’archivio 
storico del Comune, l’editto che sanciva 
questa procedura, ma è significativo che, 
a partire dal quel fatidico 1810, tutti i do-
cumenti che regolavano la vita civile del-
la popolazione (nascite, battesimi, matri-
moni e morti) riportassero esplicitamente 
questo nuovo dato.
La numerazione seguiva, all’incirca, quel-
la degli “arrondissements” parigini. Si 
partiva, come sennò?, dal numero 1 di 
Piazza del Campo, proseguendo (come 
vedremo in una specifica tabella a parte) 
dal rione di Malborghetto e su per tutto 
il Terzo di Città, terminando con la nostra 
Contrada. Si ripartiva dal Terzo di Camol-
lia (Oca) ponendo termine con i rioni del 
Terzo di San Martino (all’incirca con il nu-
mero 2449 di San Maurizio). Ma andiamo 
ad esaminare, esattamente, quello che ri-
guardava la Selva. I numeri più bassi era-
no il 611-2-3 che corrispondevano al pezzo 
di Via Galgaria (attuale Via di Città) per 
i tre palazzi nobiliari che, partendo dalla 
Costarella, a man sinistra (come avreb-
be detto l’estensore del Bando di Violan-
te) raggiungono il Vicolo di Macta Salaia 
(odierno Chiasso del Bargello). Dal 720 al 
727 era compreso il quadrilatero che, par-
tendo dal Palazzo Bonelli (sempre in Via di 
Città), abbracciava il tratto di Via dei Pel-
legrini che, risalendo la Piaggia della Mor-
te, si ricongiungeva con Via delle Campa-
ne. Si proseguiva con le case numerate dal 
728 al 731, esattamente nella Costa di San 
Niccolò (Piaggia della Morte, of course) a 
man destra, salendo fino alla Porta del Pa-
radiso (nella parte posteriore del Palazzo 
del Magnifico). Il 733 e 734 erano, infine, 

compresi nella facciata dell’odierno for-
no del Magnifico. A questo punto, i rap-
presentanti transalpini (come si saranno 
chiamati: numerateurs?) ripartivano dal-
la Strada delle Balie (alias Via dei Fusari). 
Fatta eccezione per il primo edificio a sini-
stra salendo (probabilmente il vecchio for-
no delle Balie, di cui furono proprietari, in 
passato, anche alcuni capitani selvaioli), 
numerato con il 735, la strada era segnata 
solo per la parte opposta. In particolare, 
la numerazione (che andava dal 736 al 751) 
era a scendere (dall’arco del Vicolo di San 
Girolamo all’altro di Piazza San Giovanni). 
Si approdava, finalmente, in Via Franciosa 
(dal 752 al 763) nella sezione di strada che, 
a man sinistra, andava da Piazza San Gio-
vanni fino a Piazzetta della Selva. 
Il percorso, poi, s’impennava e andava a 
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identificare (dal 764 al 770) le case del Vi-
colo di San Girolamo che, dalla Piazzetta 
medesima, risalivano a monte del vicolo 
stesso. S’includeva, a questo punto, il Fos-
so di Sant’Ansano, dal 773 al 771 (quest’ul-
timo era l’ingresso degli Asili Infantili o 
Brefotrofio). Si rientrava, parzialmente, 
in Via Franciosa (dal 774 al 792) nel trat-
to compreso dall’ultima casa (a sinistra 
salendo) fino alla Piazzetta di Bocco (a tal 
proposito, segnalo che questa denomina-
zione era già stata menzionata in un pro-
cesso della metà dell’ottocento). Con una 
brusca sterzata, si tornava indietro e co-
minciava, a questo punto, Vallepiatta. Pre-
cisiamo subito che gli edifici presi in con-
siderazione erano esclusivamente quelli 
dalla parte sinistra (dall’ingresso della 
nostra attuale Società, per capirsi, fino 

all’arco del vicolo omonimo). Evidente-
mente, la parte opposta era occupata solo 
da magazzini o stalle e, in alcuni casi, dal-
le uscite posteriori delle case di Via Fran-
ciosa. La numerazione iniziava col 793-4, 
ma s’interrompeva subito per gettarsi 
nella Via del Costone con i numeri 795 
(probabilmente l’attuale Ricreatorio) e 796 
(quest’ultimo corrispondente all’attuale 
abitazione di Guido Sani, conosciuta, nei 
vecchi catasti, come “Il Poggetto”). Si ri-
prendeva Vallepiatta dal 797 (dallo sbocco, 
appunto, del Costone) all’811 (Casa Centi, 
tanto per fare un po’ di pubblicità…). Si 
ritornava, quindi, nella già citata Piazzetta 
di Bocco, e i numeri che partivano dall’812 
per terminare all’823 erano, ovviamente, 
le case di Via Franciosa che terminavano 
in Piazza San Giovanni. In quest’ultima si 
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partiva dal numero 824 (odierno civico 10) 
fino all’827. Siamo quasi al termine: rima-
ne da catalogare la Via dei Pellegrini (da 
828 ad 831), dove il numero 829 corrispon-
deva all’odierno 18, ossia al Palazzo Bin-
di Sergardi. Il numero 832 era il palazzo 
che attualmente si affaccia sulla Costarel-
la dei Barbieri. Poi, en passant, Beccheria 
(833/837), Uffiziali/Via di Città (838/839, 
sicuramente l’Accademia dei Rozzi) e, in-
fine, Diacceto (843/847).
Per rendere più “leggibile” questa lun-
ga rassegna di cifre, abbiamo preparato 
una tabella (sicuramente da perfeziona-
re) dove abbiamo cercato di interfaccia-
re, a grandi linee, le numerazioni “fran-
cesi”, quelle introdotte dall’Unità d’Italia 
fino agli anni ’60 (circa) del secolo scorso 
e quelle odierne. Il tempo, sempre galan-

tuomo, ci aiuterà a aggiustare il tiro. Ma 
quante testimonianze, a terzo millennio 
ormai inoltrato, rimangono di questa 
operazione targata “allons enfants”? Non 
poche, direi. Da una prima ricostruzione 
parziale (non abbiamo potuto aprire tut-
ti i portoni…) abbiamo censito almeno sei 
di queste antiche mattonelle. Per la preci-
sione: Fusari (748/9: odierno 6), Pellegrini 
(723/4: attuale 15), Pellegrini (831: attuale 
6), Franciosa (819: odierno 12), Piazza San 
Giovanni (824: attuale 10) ed Uffiziali (832: 
Via di Città 46).
Concludo con un invito (o una sfida?) a 
quanti nelle consorelle (archivisti et simi-
lia…) avessero voglia e tempo di scoprire 
(ognuno nel proprio rispettivo rione) se, 
a tutt’oggi, esistono ancora queste vec-
chissime piastrelle di marmo numerate. 

Statistiche
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Anche in questo caso, ho preparato, a tal 
proposito, una lista (approssimativa, mi 
raccomando) che riepiloga le numerazio-
ni degli altri sedici rioni. Attendiamo, con 

evidente curiosità, gli sviluppi.
P.S.: Se vi venisse lo sghiribizzo di chieder-
mi: dove abiti? Vi risponderò prontamente: 
io sto all’808!

STRADA NUMERAZIONE FRANCESE 1861/1960 CA. ODIERNO
Franciosa 752 1 1

753 3 11
754 5 13

755/756 11/13/15 39/43/51
757
758
759 17 59
760 19 67
761 21 71
762 23 79
763 25 2 (P. Selva)

792/791/790 24 36
789 26/28/30 44/46

788/7 32 48
786 34 50
785 36 52
784 38 54
783 40 56
782 42 58

781/780 44/46 60/62
779 48 64
778
777 50 66
776 52/54 70/72
775
774 56 74
821 6 6
820 8 8
819 10 12

818/7 12 14
816 16 24
815 18 28
814 20 30

813/2 22 32
Vallepiatta 797/8 20/22 20

799 16/18 18
800
801 14 16
802

803/804/805/806 8/10/12 14
807/808 6 10

809
810 4 8
811 2 6

Fusari 748/749 6 6
Costone 796 2 12 (V.lo Vallepiatta)
Piazza San  Giovanni 824 3 10

823 2 2 (Via Franciosa)
822 4 4 (Via Franciosa)

Uffiziali 720/721/722 10 56 (Via di Città)
Pellegrini 829 4 18

831 2 6
723/724 1 15

Statistiche
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A parziale (ma doverosa) correzione della mia rassegna “Le cifre (vincenti) del 2015”, contenuta nell’ultimo 

Selvalta, mi corre l’obbligo di segnalare due (miei) errori contenuti nell’ultima sezione riguardante la compar-

sa, così da attribuire, giustamente, quello che è di Cesare… a Francesco e Niccolò! La prima topica (gratuita) 

mi consente di rendere omaggio all’entrata vittoriosa sul tufo, lo scorso 17 agosto, di Francesco Del Porro, 

alla sua seconda esperienza come tamburino. L’altra riguarda Niccolò Brocchi (nuovo barbaresco selvaiolo, il 

ventesimo, per la precisione, dal dopoguerra). Gli avevo, infatti, attribuito solo quattro presenze per il delicato 

(ma affascinante) compito di guidare il nostro cavallo durante il corteo storico, ma, correttamente, Niccolò in 

persona mi faceva notare di aver ricoperto questo ruolo per cinque volte consecutive. Nella speciale classifica 

(dei barbareschi di Piazza, cioè), raggiunge le stesse presenze di Achille Gileni, Amerigo Sani, Emiliano Bartali 

e Michele Boccini. Quanto al sottoscritto, per le future rassegne m’impegnerò a redigerle esclusivamente a 

“consuntivo”, dopo il necessario timbro di convalida degli economi! Tante scuse di nuovo.

Statistiche

numerazioni delle strade delle Consorelle 

Piazza del Campo 1 / Malborghetto (I) da 2 a 43 / Costarella S. Salvatore 19 / Costa-Porta S. Aga-
ta da 39 a 61 / Fontanella da 51 a 55 / Porcinese da 62 a 71 / Sambuco da 64 a 76 / Lombarde da 78 
a 108 / Lupaie da 91 a 93 / Pietre 98 / Piazzetta Falegnami da 89 a 102 / Casato di Sotto (I) da 95 a 
105 / Vicolo Ugurgeri 116 / Vicolo degli Scoli da 104 a 106 /Malborghetto (II) da 108 a 131 / Casa-
to di Sotto (II) da 136 a 147 / Casato di Sopra da 155 a 170 / Porta all’Arco (I) 174 / Castellaccia S. 
Agata da 177 a 185 / Prato S. Agostino da 189 a 198 / Cerchia da 192 a 263 / Forcone S. Marco da 
214 a 304 / Borgo Nuovo da 230 a 318 / Stalloreggi di Fuori da 340 a 370 / Pian dei Mantellini da 
327 a 381 / Piazzetta S. Lucia 386 / Maestri  da 400 a 460 / Murella da 442 a 452 / Castelvecchio da 
467 a 555 / S. Pietro da 550 a 575 / Porta all’Arco (II) 575 / Città (I) da 612 a 624 / Corvo da 665 a 
689 / Stalloreggi di dentro da 646 a 659 / Postierla da 669 a 673 / Verchione 677 / Capitano da 678 
a 686 / Poggio da 688 a 705 / Città (II) da 705 a 714  / Campane da 718 a 725 / Costa S. Niccolò da 
726 a 727 / Tintori da 848 a 894 / Galluzza (I) da 850 a 861 / Pancaccia da 862 a 970 / Trapasso da 
889 a 891 / Costa S. Antonio da 893 a 900 / Vicolo delle Tira 897 / Fondaco di F. Branda da 904 a 
920 /  Galluzza (II) da 941 a 981 / Vicolo della Macina 955 / Diacceto da 963 a 965 / Terme da 965 
a 1031 / Colle S. Domenico da 992 a 1062 (Convento S. Domenico) 999 / Misericordia da 1017 a 
1022 / Termini da 1039 a 1143 / Piazza delle Erbe da 1044 a 1047 / Pulcino da 1053 a 1056 / Poggio 
Malavolti da 1056 a 1115 / Camollia (I) da 1028 a 1089 / Piana 1089 / Codennacci da 1066 a 1132 
/ Sportello 1105 / Cavallerizzo da 1101 a 1104 / Montanini  da 1119 a 1128 / Piazza S. Pellegrino 
da 1131 a 1138 / Pellicceria da 1137 a 1147 / Volpe (I) da 1145 a 1146 / Camollia (II) da 1128 a 1296 
/ Fogna da 1157 a 1167 e da 1286 a 1293 / Concezione 1220 / Pignattello da 1212 a 1263 / Forcone 
Campansi  da 1225 a 1290 / Piazza Paparoni da 1263 a 1264 / Umiliati da 1294 a 1302 /  Volpe (II) 
da 1309 a 1325 / Costa S: Lorenzo da 1337 a 1387 / Borgo Franco da 1380 a 1384 /   Vallerozzi (I) 
da \1346 a 1405 / Costa del Comune da 1411 a 1453 / Vicolo dell’Ebreo 1429 / Costa di Mezzo da 
1478 a 1489 / Costa degli Orti da 1491 a 1525 /  Vallerozzi (II) da 1505 a 1564 / Piano d’Ovile da 
1530 a 1538 / Montanini (II) da 1565 a 1568 / Costa dell’Abbadia da 1558 a 1561 / Costa del Monte 
da 1572 a 1579 /  Piazza dell’Abbadia da 1592 a 1594 / Rossi da 1588 a 1603 / Portone S. France-
sco (I) da 1603 a 1636 / Orbachi 1626 / Baroncelli da 1638 a 1669 / San Bernardino 1661 / Fosso 
da 1686 a 1688 / Provenzano di Sopra da 1670 a 1717 / Giglio da 1706 a 1712 / Vergini da 1642 a 
1692 / Staffa da 1728 a 1738 / Follonica da 1742 a 1743 / Portone S. Francesco (II) da 1749 a 1796 / 
Piazzetta  del Castellare da 1760 a 1761 / Miracoli da 1713 a 1767 / Moro 1771 / Refe Nero da 1771 
a 1775 / Piazza Tolomei da 1818 a 1819 / Banchi di Sopra 1821 / Banchi di Sotto 1822 / Calzoleria 
da 1822 a 1826 / Viscione da 1827 a 1837 / Donzelle da 1831 a 1832 /  Pantaneto (I) da 1847 a 1890 
/ Finimondo da 1870 a 1884 / Fiore da 1867 a 1907 (Fieranuova) 1885 / Abbadia Nuova da 1901 a 
1967 / Fieravecchia da 1981 a 2107 /  Oliviera da 1891 a 1932 e da 1972 a 2036 / Sasso da 2015 a 
2016 / Costa del Refugio 2003 / Borgo della Maddalena da 2052 a 2091 / Borgo S. Maria da 2080 
a 2145 / Costa della Commenda da 2083 a 2084 / Cantine da 2080 a 2105 / S. Clemente da 2121 
a 2167 / Servi 2128 / Salicotto da 2108 a 2359 / Padellai 2150 / Porrione 2170 / Chiassso dell’Oro 
2174 / Porta Giustizia 2209 / Rialto da 2231 a 2347 / S. Martino 2284 / Ghetto (I) da 2230 a 2235 
/ Luparello da 2224 a 2270 / Scalelle da 2240 a 2298 / Scotte (I) da 2237 a 2264 / Contradino da 
2300 a 2303 / Vannello da 2310 a 2312 / Ghetto /II) da 2335 a 2387 / Scotte (II) da 2345 a 2396 / 
Cartagine da 2346 a 2466 / Logge del Papa 2399 / Magalotti da 2405 a 2412 / Pantaneto /II) da 
2419 a 2461 / Pagliaresi da 2433 d 2434 / San Maurizio da 2442 a 2449.
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Dopo che l’annata 2015 ha stuzzi-

cato notevolmente l’inesauribile 

appetito di ogni selvaiolo, ci par 

giusto approfondire qualche argomento 

con chi, fra i tanti, cucina molteplici tipi 

di leccornie tutto l’anno in quel di Valle-

piatta: facciamo due chiacchiere con l’eco-

nomo Jacopo Bartali. La domanda sorge 

spontanea: quale è il piatto che preferisci 

preparare? “La carbonara!”, ci risponde 

ridendo, “parlando seriamente, forse ho 

più dimestichezza per uno stufato di brac-

cialetti o delle bandiere alla griglia!”; bra-

vo Jacopo, metti subito nei binari giusti 

la conversazione, perché è probabile che 

i nostri arguti lettori pensino davvero di 

leggere un articolo di cucina. Prima di 

entrare più nel particolare, partiamo da 

un’infarinatura generale: l’organizzazione 

dell’economato. Un attimo per prendere 

fiato e inizia “l’economato è un settore sve-

glio tutto l’anno, non ci sono pause, perché 

i punti morti sono in realtà momenti di cal-

ma solo apparente, usati per la preparazio-

ne alle fasi calde dell’anno. Quindi non ci 

si annoia mai, anzi, in assenza di attività, 

è esaltante consolidare il patrimonio esi-

stente e progettare quello futuro. Entran-

do più nel dettaglio, dopo che il biennio 

2013/14 è servito per acquisire l’esperien-

za necessaria, con l’inizio del nuovo man-

dato il primo passo è stato inserire una 

nuova struttura per far funzionare tutto 

Due chiacchiere con Jacopo 
dall'Economato
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nel modo migliore”. Il neofita intervistato-

re raccoglie l’assist e chiede subito lumi su 

questa struttura organizzativa. “Nulla di 

complicato” riprende Jacopo “siamo par-

titi con il dividere le fasi operative in tre 

aree, con ciascuna un riferimento a capo: 

Giorgio Bartali (credo sia un parente, 

ndr) cura tutto ciò che riguarda le visite 

al complesso museale, risorsa sempre più 

importante per la nostra Contrada; la ma-

nutenzione dei costumi vede interessata 

la nostra Ilaria Fontana, mentre a Jacopo 

Seghizzi spetta la gestione delle vestizioni 

alle cerimonie che richiedono monturati e 

il relativo allestimento, ove venga richie-

sto, delle bandiere nel territorio. In prati-

ca si dividono forze e responsabilità per 

avere un maggiore controllo su tutto ciò 

che accade”. Nel comprendere quanto det-

to, tentiamo di passare oltre ma il nostro 

intervistato riprende prontamente la pa-

rola. “Sempre analizzando la gestione del 

gruppo, abbiamo ristretto i membri ester-

ni, esigendo però maggiore puntualità. Si 

può dire che l’esperimento sia, per ora, an-

dato a buon fine. I nostri ragazzi e ragazze 

hanno risposto molto bene, e a loro si ag-

giunge un drappello di donne da cui non 

si può prescindere. In particolare, Pia ci ha 

aiutato a curare chiesa e monture di Piaz-

za, formando una squadra affiatata con 

Marcella, Grazia e Fiorenza. A loro si ag-

giunge l’arte nel cucire di Lucia e Sabrina. 

Va pure sottolineato l’apporto fondamen-

tale di Simonetta nella fattura delle ban-

diere di seta e nell’insegnamento dell’ar-

te: l’importanza dell’embrionale corso per 

bandieraie si rivelerà una grande risorsa 

futura”. Si interrompe un attimo, traspare 

un filo di emozione, ma capiamo il perché 

appena riprende. “Non posso tenere fuori 

da questo elenco di nomi Nicoletta, la qua-

le, fino a poco prima che venisse a manca-

re, ha continuato a dare una grossa mano: 

l’aver contribuito a cucire un notevole nu-

mero di bandiere stampate, ha fatto sì che 

la nostra piazza San Giovanni per la cena 

della vittoria fosse più bella che mai”. 

E noi, inevitabilmente, ci accodiamo al 

pensiero per Nicoletta, che troppo presto 

ci ha lasciati. 
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Dovendo per onore della cronaca andare 

avanti, riprendiamo con le domande. Rap-

porto con la dirigenza? “Ottimo, c’è gran-

de unità di intenti e collaborazione, non 

solo con priore e vicari ma con il seggio 

tutto. Fa immensamente piacere vedere 

la crescita di interesse dei piani alti per 

le vicende dell’economato; ne è la riprova 

l’istituzione dei ruoli di Capo-alfiere e Ca-

po-tamburino (Sandro e Luca, ndr), che, 

insieme alla vicaria Roberta, ci aiutano a 

tenere le fila delle comparse e delle giova-

ni leve che rappresenteranno la Selva del 

domani”.

Finora abbiamo fatto solo tante belle 

chiacchiere, dai in pasto a noi ignari sel-

vaioli qualcosa di concreto! Riparte come 

un treno il nostro economo: “siamo partiti 

portando avanti il nuovo disegno a fiam-

ma delle bandiere di Piazza, deve aver an-

che portato bene” fa un sorriso smaglian-

te, prima di seguitare “poi abbiamo imple-

mentato il numero di monture e calzama-

glie per il Giro, acquisendo nuove scorte 

di velluto e di cotone. Ma i due impegni 

più gravosi come progettazione e investi-

mento sono sicuramente stati i braccialetti 

appena sfornati e i nuovi fazzoletti. I primi 

ci permettono adesso una copertura to-

tale del nostro rione, rendendo i momen-

ti di festa avvolti di luce propria. Poiché 

l’elettricità non viaggia da sola, devo rin-

graziare Giorgio e Lele per aver ampliato 

la nostra linea elettrica provvisoria per i 

festeggiamenti. Più in generale è giusto 

essere grato a chiunque sia orbitato pre-

cedentemente nell’economato per i validi 

consigli e le critiche sempre costruttive. 

Riguardo i nuovi fazzoletti c’è da dire che 

hanno seguito un lungo iter ma, una vol-

ta pronti nelle due tipologie (seta e polie-

stere, ndr), il successo, trainato dalla car-

riera vittoriosa, è stato enorme. Insomma 

speriamo di aver fatto un buon lavoro”. Sì, 

pare anche a noi un buon lavoro, però il 

richiamo al palio vinto ci dà un altro spun-

to: l’economo dopo la vittoria cosa fa? Ri-

sposta secca: “si spara!” a cui segue una 

risata fragorosa. Torna la serietà: “una vit-

toria proietta l’economo in una dimensio-

ne particolare: compiti e responsabilità si 

moltiplicano ma, se affrontate con il giu-

sto spirito, le cose filano da sole. Se devo 
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pensare due stati d’animo prevalenti, dico 

con certezza emozione e divertimento”.

Beato lui, i compiti si moltiplicano e que-

sto si emoziona e si diverte!

Già che ci sei raccontaci un aneddoto pa-

liesco spiritoso. Non ci fa neanche finire 

la domanda che parte “sicuramente uno 

sopra a tutti: i pantaloni da corsa del Tit-

tia. Erano troppo corti, così abbiamo giu-

bilato Simonetta il 13 sera per allungarli 

quanto bastava. E io che pensavo che i 

guardafantini sapessero anche cucire…” 

in effetti tutti ne siamo convinti, forse non 

avevano ago e filo sotto mano!

Abbiamo scollinato la boa del 2015, per-

ciò questo 2016 si fa in discesa, come dopo 

aver passato la linea di un gran premio 

della montagna al Giro d’Italia? “No, le 

tappe migliori prevedono più montagne 

e la squadra è ben attrezzata, quindi but-

tiamoci in un’altra salita”. Eccoci questo è 

esperto anche di ciclismo, vediamo cosa 

ci racconta. “Il direttore sportivo Marini 

dall’ammiraglia ha ordinato varie strate-

gie: per la fase estiva sono previste nuove 

monture per i paggetti porta-sonetti du-

rante il giro in città. Non sarà l’unica novi-

tà, perché la comparsa della festa titolare 

avrà anche degli sfavillanti cappelli: sicco-

me il team manager Seghizzi ha dato un 

giro di vite alle spese, verranno rinnovati 

i cappelli già esistenti, in una scommessa 

che speriamo di vincere. Nuove cinture, 

scarselle e corpetti completeranno poi il 

materiale già esistente. Mentre avremo 

anche nuovi tamburi e bandiere per la 

Piazza: non saranno innovazioni perché 

torneremo al disegno della tradizione, os-

sia le bandiere con l’alberone e i tamburi 

col motivo dei bozzetti del 2000”. Insomma 

si torna a quello che dicevamo all’inizio, il 

periodo invernale è nient’altro che l’anti-

camera della stagione estiva. Jacopo, pri-

ma di lasciarti mi esplichi un attimo l’ul-

timo tema che hai toccato, mi sembrava 

molto interessante. “Quello sull’attenzione 

ai conti? È ciò che ci impongono i tempi 

correnti. Ottimizzare le risorse, mante-

nendo il decoro: è nostro dovere azzerare 

gli sprechi e trovare qualità a buon mer-

cato. Dove poi vi sia lo spazio, cercare il 

modo di incrementare il patrimonio”.

Concordiamo con quanto detto. Siamo 

così ai saluti dopo questa piacevole chiac-

chierata. Tuttavia, mentre facciamo per al-

zarci, si materializzano alle nostre spalle 

quattro sconosciuti: chiediamo lumi sulla 

loro presenza e ci rispondono che devono 

consegnare all’economato due pacchi. Il 

documento di trasporto descrive i cari-

chi da recapitare come un Vermeer e una 

scultura di Canova, per una cifra in fat-

tura che ha più zeri che la Selva palii vinti 

nel dopoguerra. Mi giro verso Jacopo che 

fa spallucce. Ma la politica contro gli spre-

chi? “Qualche piccolo sfizio va tolto: il Ver-

meer sta bene accanto al palio del 2006 e 

vuoi mettere il prossimo ricevimento del-

la vittoria con una scultura del Canova in 

giardino…”, il tutto detto con proverbiale 

innocenza. Per questa volta soprassedia-

mo, a Seghizzi verrà un mal di pancia, ma 

chissà, forse l’Onorando è un appassiona-

to di Vermeer…
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Ciao Tetta,

hai visto quanti eravamo alla cena 

del piatto?

Lo so che lo hai visto perché te eri lì con 

noi, come lo sei stata durante tutti i fe-

steggiamenti del Palio vinto nonostante 

il tuo cuore pazzo. Quel cuore così gran-

de che era immenso offriva sempre di più 

di quello che poteva. Mi ricordo ancora 

quando mi telefonasti un po' offesa per-

ché non ti avevo messo di turno a vendere, 

come sempre, le castagne... ce ne fossero!

Una vita insieme dal 64 al 48 di via Fran-

ciosa, sempre con le chiavi di casa tua in 

tasca perché almeno vieni quando ti pare 

e giù spettegolate e cappotti a destra e a 

manca e ore e ore a parlare di Selva.

La stessa Selva che ti si è stretta attorno 

in quei maledetti due giorni in cui ormai 

non c’era più niente da fare, quando il tuo 

cuore ha deciso di smettere di battere.

La Selva, unica cosa in grado di farti sor-

ridere e rilassare dopo l’intervento e i pa-

timenti dell’anno scorso. Te ordinavi un 

filmato della vittoria, io e Checco lo mette-

vamo, le smorfie di dolore si attenuavano.

L’abbraccio in Duomo di quest’anno non lo 

dimenticherò mai Michi pensavo davvero 

di non rivederla vincere mi dicesti tra le la-

crime e io ti chiesi preoccupata Come stai? 

Ce la fai? Mai stata meglio di così rispon-

desti. Solo  ora ho scoperto che eri venuta 

prima in Duomo e poi in San Bastiano in 

macchina.

La tua risata inconfondibile riecheggia 

sempre nella mia mente e nei tanti mo-

menti in cui ti penso, mi sembra di  risen-

tirla e passa un po' la malinconia di non 

poterti più avere vicina.

Eri un'appassionata contradaiola, sempre 

disponibile senza chiedere niente in cam-

bio.

Quando società chiudeva presto, fino a 

che hai abitato in via Franciosa, non c'era-

no problemi perché casa tua la sostituiva, 

con te e Giovanna sempre sul pezzo ad of-

frire bere e libagioni per tutti fino a notte 

fonda, poi la tua frase di tutte le notti ov-

via cittini io fra due ore vo a lavoro, andrei 

a letto.

Io non posso che ringraziarti di avermi in-

segnato a vivere serena nonostante le dif-

ficoltà che la vita ti presenta, a non pian-

germi mai addosso, a reagire e ad andare 

avanti nonostante tutto. Tetta sappi che sei 

e sarai sempre nel mio e nei nostri cuori e 

lì ti lasceremo per sempre.

Con tutto l’amore che posso.

Ciao Tetta 
di Michela Rossi

Ricordi
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L'Assemblea generale del 14 luglio 

scorso ha ratificato l'ingresso in 

Seggio di Don Osteno Corsini 

quale nuovo Correttore. Don Osteno ave-

va già debuttato ufficiosamente in Con-

trada in occasione del Palio di luglio, be-

nedicendo Cattolica d'Allumière. Chi era 

presente difficilmente potrà dimenticare 

le parole accorate con le quali il reveren-

do si presentò al popolo tutto riunito in 

San Sebastiano: rievocando l'amicizia col 

suo predecessore Don Vittorio, Don Oste-

no non riuscì a trattenere le lacrime e di 

nuovo l'emozione prese il sopravvento al-

lorché si trattò di pronunciare la formula 

fatidica "Vai e torna vincitore!".

Una benedizione del cavallo così sentita 

dimostrava che Don Osteno era già diven-

tato uno dei nostri, coinvolto pienamente 

in quello che per ogni contradaiolo è uno 

dei momenti più emozionanti della Festa.

Don Osteno Corsini è nato a Castel del Pia-

no, alle falde di quell' Amiata che ha dato i 

natali a fantini illustri quali il Moro e il fi-

glio Ganascia, Vittorino, Bazza e Bazzino. 

La famiglia di Osteno, primo di quattro 

figli, possedeva un forno che sarebbe poi 

divenuto un importante biscottificio. Pri-

ma di intraprendere la strada del semina-

rio, come la vocazione gli chiedeva, Oste-

no fu avviato dai genitori all'attività lavo-

rativa presso il forno di famiglia, al fine di 

misurare le doti caratteriali del ragazzo. 

Superata la prova, entrò in seminario, fre-

quentando il ginnasio a Montalcino e poi 

il liceo a Siena. Don Osteno ricorda che i 

seminaristi venivano regolarmente por-

tati a vedere il Palio in palco, ma che lui 

non ebbe questa possibilità a causa della 

sospensione bellica.

Dopo essere stato ordinato sacerdote nel 

1947, Don Osteno fu nominato vice rettore

(e, in seguito, rettore) del seminario mi-

nore di Montalcino. Poi divenne in suc-

cessione parroco di Monticello Amiata, di 

Castiglion d'Orcia e, infine, di Arcidosso. 

Proprio nel paese amiatino usava trascor-

rere la villeggiatura il nostro Donvi, che, 

tra una passeggiata e l'altra, non perdeva

occasione di parlare del Palio all'amico 

Don Osteno, il quale, non capendoci gran-

ché, chiosava: "Tutti i senesi so' matti, ma 

Lei, Don Vittorio, è il più matto di tutti! ".

Anche Don Osteno, ogni tanto, partiva per 

una "vacanza", scegliendo però località 

molto più lontane e calde: ha infatti mes-

so a frutto il diploma d'infermiere preso 

durante la guerra recandosi due volte per 

Don Osteno Corsini 

Ricordi

Vogliamo ricordare il vittorioso Don Osteno Corsini con un articolo pubblicato 

nell'allora "Vallepiatta" a firma dall'attuale Priore Stefano Marini. 

Era la presentazione del nuovo nostro correttore in carica dal 30 giugno 1999 al 31 

dicembre 2000. Ci ha lasciati l'11 gennaio di quest'anno.
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alcuni mesi in un lebbrosario etiopico. 

Questi e altri gesti hanno fatto sì che Don

Osteno divenisse noto in ambiente curia-

le per la sua attenzione nei confronti degli 

ammalati. Così quando nel 1991 è rimasta 

vacante la carica di Rettore della Cappel-

la ospedaliera delle Scotte, la scelta dell' 

Arcivescovo si è appuntata su di lui, ri-

schiando però di scatenare una rivoluzio-

ne ad Arcidosso, dove evidentemente era 

molto amato dai parrocchiani. Ma quando 

il Vescovo chiama...

Da otto anni dunque, Don Osteno reca 

il conforto cristiano ad ammalati e mo-

ribondi del Policlinico, prodigandosi in 

un'opera impegnativa e faticosa. Anche la

Selva è una malata bisognosa di cure? 

Senza dubbio è una paziente provata dal 

lungo digiuno. 

Don Osteno i miracoli non li sa fare, ma 

ha davanti a sè un inverno per aiutarci a 

trovare un bel ricostituente!

Ricordi
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